
Il Moulin Rouge di Parigi è certamente il locale più conosciuto al mondo per il cabaret. 
Inaugurato nel 1889 a Pigalle, divenne subito famoso per il ballo del “can can”, danza francese in tempo binario, 
di andamento vivace e dal ritmo allegro nonché simbolo della Belle Époque.

Ma qual è il significato di “can can”? 
Secondo il vocabolario Treccani, “can can” significa chiasso, putiferio, scandalo. Ancora oggi si usa dire “can can” 
quando c’è una situazione di confusione, scarsa chiarezza e caos. In Italia, a quasi sei mesi dall’entrata in vigore del 
DM 279/24, si può forse dire lo stesso per il CAM, acronimo di “Criteri Ambientali Minimi”. 
La confusione e l’incertezza che vige in questo momento sugli appalti pubblici riferiti alla costruzione e manuten-
zione di strade è, infatti, una sorta di CAM CAM.
Si moltiplicano gli incontri e le tavole rotonde, si fanno corsi di formazione, si parla sui Media e sui Social Network ma, 
di fatto, nessun Progettista è ancora intervenuto per adeguare il Capitolato Speciale d’Appalto del Comune o della 
Provincia ai nuovi criteri CAM e nessun prezziario regionale contiene le voci previste per le pavimentazioni chiare 
finalizzate alla riduzione dell’isola di calore o per quelle a bassa emissione acustica indispensabili nei centri abitati. 
Pochissimi sono i laboratori attrezzati per la verifica dei criteri CAM e quasi nessuna Stazione Appaltante ha ancora 
avviato lavori in conformità alle prescrizioni del DM 279/24. 
Lo farà probabilmente ANAS ma non prima di Maggio/Giugno e tutti si lanceranno su quel testo, facendo un “co-
pia e incolla” e abusandone abbondantemente anche se una strada ANAS, per volumi di traffico e per modalità 
costruttive, è sempre molto diversa da una strada del centro abitato di un qualsiasi comune.
Confusione e incertezza sulle interpretazioni del testo di legge minano alle fondamenta un Decreto tanto atteso 
quanto indispensabile per avviare seriamente l’economia circolare nell’ambito delle infrastrutture di settore. 
Un Decreto, quello noto come “CAM Strade”, che porterebbe l’Italia all’avanguardia tra i Paesi europei sul tema 
della sostenibilità ambientale, ma che rischia di naufragare miseramente se disatteso dalle Stazioni Appaltanti di 
Province, Comuni e Regioni che gestiscono almeno l’80% della rete. 
Sarebbe bastato introdurre un concetto di gradualità, una soglia di importo lavori per dare alle PA il tempo di for-
mare i Tecnici, aggiornare i Bandi e trovare le necessarie risorse economiche. Perché – va detto – l’ecologia è bella 
ma comporta un costo maggiore almeno in fase iniziale. 
Tutto sommato, la solita storia all’italiana, la solita musica: un gran CAM CAM! 
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